
Oggi parte 
la navicella 
giapponese 
per la Luna 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Il Giappone oggi tenterà di diventare la terza nazione al 
mondo, dopo Stati Uniti e Unione Sovietica, a inviare una 
navicella verso la Luna. Il lancio del «Muses-A». cosi si chia
ma la navicella nipponica, è (issalo per le 8,48 di questa sera 
(le 12,48 di oggi in Italia) dal centro spaziale di Kagoshlma, 
e circa tre ore dopo gli scienziati sapranno se il velivolo e 
sulla traiettoria giusta verso la Luna. Il programma e quello 
di inviare il «Muscs-A» sull'orbita terrestre più ellittica e por
tarlo il ISmarzoacirca 18.000 chilometri dalla Luna. I centri 
spaziali giapponesi, che non sono in grado di seguire il volo 
lungo tutto il percorso, si avvarranno dell'aiuto dei centri di 
Canberra, in Australia e del Caltech in California. Prima di 
attraversare l'orbita lunare, l'astronave manderà in avansco
perta un satellite più piccolo che si immetterà sull'orbita lu
nare. 

Dai fosfuri 
metallici 
una sostanza 
pericolosa 

Un gruppo di ricercatori 
americani dell'università del 
Minnesota ha scoperto che 
la losfina. una sostanza gas
sosa emessa da fumiganti 
chiamati fosfuri metallici, è 

_ ^ _ _ ^ _ _ ^ ^ ^ _ ^ ' n grado di causare danni ai 
*•»*»»»»»»•»»»»»»»»»"»»»»»»»»»»•»•»»»»»••»• cromosomi dell'uomo. I fu
miganti sono composti chimici impiegati in agricoltura per 
distruggere gli insetti dannosi e le loro larve. I ricercatori 
hanno esaminato i globuli bianchi di venti uomini addetti al
l'applicazione dei fumiganti ed hanno scoperto che i loro 
cromosomi presentavano delezioni, cioè perdita di segmen
ti, in misura maggiore rispetto ai soggetti non esposti. 

Aperti i pannelli 
solari di Spot 2, 
satellite lanciato 
da Ariane 

Il secondo satellite francese 
di osservazione della Terra 
Spot 2. messo in orbita la 
notte scorsa dal razzo euro
peo Ariane nel corso della sua 135* missione, ha aperto sen
za problemi i suoi pannelli solari. Ed e stato dichiarato in 
condizioni di funzionare dai tecnici del centro spaziale di 
Tolosa. Anche se per la dichiarazione di operatività biso
gnerà aspettare qualche giorno, il successo del lancio è sta
to salutato con grande soddisfazione dai responsabili di 
Arianespace i quali hanc sottolineato che il lancio della not
te scorsa è il 17° di una serie fortunata e ininterrotta. «È un 
successo brillante per tutta la nostra industria spaziale e per 
Arianespace» ha detto II direttore generale del programma 
Charles BigoL «Con le differenti peripezie di questo volo - ha 
aggiunto - abbiamo dimostrato la nostra flessibilità e siamo 
felici di migliorare ancora il nostro record del mondo di un 
lancio al mese da quasi due anni-. Il lancio della notte scor
sa e avvenuto dopo una serie di rinvìi dovuti prima a proble
mi tecnici poi alle condizioni meteorologiche. La missione è 
servita a mettere in orbita, oltre a Spot 2, anche sei micro-sa
telliti americani e inglesi (quattro microsat da 10-12 chilo
grammi costruiti negli Usa per l'associazione intemazionale 
dei radioamatori Amsat International e due uosat da 40 chi
logrammi dell'università del Surrey). 

Aids, anche 
il diaframma 
difende •. 
dal contagio? 

Il diaframma potrebbe rive
larsi altrettanto efficace del 

M. . profilattico contro il conta-
,. gio da Aids; è quanto ha det

to al simposio di New York 
(cui partecipano specialisti 

^ _ ^ ^ _ _ ^ ^ _ _ ^ _ ^ _ italiani) la dottoressa Zena 
^ ™ ^ ^ ™ " ^ ^ ™ " ' ^ " ^ " " Stein della Columbia Univer
sity, che basa la sua convinzione sull'efficacia di questo me
todo contraccettivo meccanico nel contrastare il contagio di 
gonorrea. Secondo la Stein, il rischio di contagio, fra gli 
omosessuali, vale soprattutto dall'uomo alla donna: è quin
di interesse di quest'ultima premunirsi. Cosa non facile con i 
profilattici: «La donna può offrirli al suo partner, può esortar
lo a usarli, può convincerlo, ma resta pur sempre lui quello 
che li mette o no», ha osservato la dottoressa: con il diafram
ma, invece, la donna può cautelarsi in prima persona contro 
il contagio. 

Conferme 
sui carotenoidi, 
prevengono 
il cancro 

Non è una novità, negli ulti
mi due anni questa rubrica 
di notizie ha diverse volte ri
portato le conclusioni cui 
vari centri di ricerca sono ar
rivati: i carotenoidi preven-

^ _ ^ ^ _ _ _ ^ _ _ ^ _ _ _ S o n o H cancro. Si tratta di 
^ ™ , ^ ^ ™ " , ^ ™ ' " ^ ™ , ™ — quelle sostanze che danno 
al vegetali la colorazione rossa e gialla: le più note sono il 
carotene e la cantaxantina. Ora un'ulteriore conferma viene 
dall'università di Kyoto, dove i ricreatori hanno condotto 
uno studio sull'argomento che è stalo pubblicato dal Jour
naloflheNational' Cancer Institele. 

NANNI RICCOBONO 

.Divulgare il «difficile» .Semplificare e negare 
L'eterno dilemma dell'arte dei numeri Nuovi libri ritrovano vecchi errori 
e i preconcetti che non muoiono mai cedendo alla tentazione del «facile» 

La montagna matematica 
La matematica è come una montagna: per arrivare 
su qualsiasi cima occorre sapere alcune cose, pren
dere il passo giusto e avere voglia di camminare. Co
si si pud andare più o meno dappertutto, e si può 
trovare il significato dell'andare in montagna. Ma gli 
autori di libri sulla matematica preferiscono a volte 
mandare il proprio pubblico su per irte scorciatoie o 
in sentieri che non portano da nessuna parte. 

MICHELE EMMER 

• 1 II professore: «Volete. Si
gnorina, volete che facciamo 
un poco di aritmetica, se vole
te...». L'allieva: -Ma si, Signore, 
certamente, non domando al
tro». Il professore: «È una 
scienza abbastanza nuova, 
una scienza moderna; più 
precisamente, è piuttosto un 
metodo più che una scienza... 
È anche terapeutica... Dite
mi,., quanto fa quattro meno 
tre?». L'allieva: -Quattro meno 
tre... Quattro meno tre... Non 
fa per caso dieci?». Il professo
re «Oh. certamente no. Signo
rina. Ma non si traila di indo
vinare, bisogna ragionare. Ve
diamo di arrivarci insieme. 
Volete contare?». L'allieva: «SI, 
Signore, uno... due... ehm*, li 
professore: «Sapete contare 
bene? Sino a dove sapete con
tare?». L'allieva: «So contare... 
sino all'infinito». Il professore: 
•Questo non è possibile, Si
gnorina». L'allieva: «Allora, di
ciamo sino a sedici». Il profes
sore: «Cosi va bene. Bisogna 
sapersi limitare». (E. looesco 
•La lezione», 1950). 

Nel corso del 1989 sono 
stati pubblicati alcuni libri sul
la matematica' destinati al 
grande pubblico; il loro nu
mero totale è risultalo mag
giore che negli anni prece
denti... Ho già citato nell'arti
colo precedente il libro del 
matematico Hardy, pubblica
to nel 1940 e tradotto in italia
no con il titolo «Apologia di 
un matematico». È un feno
meno abbastanza diffuso che 
dei matematici, avanti negli 
anni, si mettano a riflettere 
sulla propria vita di matemati
ci e sulla matematica stessa. 
Scrìve Hardy: «C'è la tendenza 
a esagerare grossolanamente 
le differenze fra i processi 
mentali dei matematici e 
quelli di altre persone, ma 
non si può negare né che il ta
lento per la matematica sia 
uno dei doni più specializzati, 
nfi che, nel loro insieme, i ma
tematici si distinguono in mo
do particolare per versatilità o 
abilità generali». 

Hardy cerca di spiegare 
concretamente cosa sia la 
matematica: «La migliore ma
tematica non solo è bella ma 
è anche scria, importante, se 
preferite, ma il termine è mol
to ambiguo, mentre scria 
esprime meglio quello che vo
glio dire. Non mi riferisco alle 
applicazioni "pratiche" della 
matematica.,. La maggior par
ie della matematica è "inuti
le", solo una piccola parte 
della matematica ha un'utilità 
pratica e quella piccola parte 
è relativamente noiosa. La 
"serietà" di un teorema mate
matico non dipende dalle sue 
applicazioni pratiche. ...ma 
dalla significatività delle idee 

matematiche che esso mette 
in relazione. In termini ap
prossimativi si può dire che 
un'idea matematica è "signifi
cativa" se la si può collegare 
in modo naturale ed illumi
nante a una vaste relè di altre 
idee matematiche». 

Hardy si rende pienamente 
conto che dato che il pubbli
co a cui si rivolge è di non ad
detti ai lavori ha necessità di 
chiarire il suo discorso con 
degli esempi. «E oramai chia
ro che se vogliamo fare qual
che progresso bisogna che io 
fornisca degli esempi di "veri" 
teoremi matematici, teoremi 
di cui ogni matematico rico
nosca l'importanza fonda
mentale. Però sono condizio
nato dai limiti che quest'opera 
impone. Da un lato i mici 
esempi dovranno essere sem
plici, alla portata di un lettore 
senza preparazione matemati
ca specifica;., dall'altro dovrò 
prendere i miei esempi dalla 
matematica "pura", quella del 
matematici professionisti». 

GII esempi che Hardy sce
glie sono la dimostrazione di 
Euclide dell'esistenza di un 
numero Infinito di numeri pri
mi e la dimostrazione di Pita
gora della Irrazionalità di v / 2 
(un numero è irrazionale se 
non può essere espresso co
me frazione a / b con a.b inte
ri). Un teorema «serio» è un 
teorema che contiene delle 
idee «significative». «Ci sono 
due condizioni che non mi 
sembrano comunque essen
ziali: una certa generalità e 
una certa profondila... Il teore
ma, anche se all'origine è 
enunciato In una forma parti
colare, come quella di Pitago
ra, deve essere suscettibile di 
una notevole estensione... Le 
relazioni messe in evidenza 
dalla dimostrazione devono 
poi essere tali da collegare tra 
loro molte Idee matematiche 
diverse». 

Hardy cosi conclude le sue 
riflessioni: «Ho un'unica possi
bilità di sfuggire a un verdetto 
di irrilevanza totale, se si giu
dica che ho creato qualcosa 
che vale la pena creare. Che 
ho creato qualcosa è innega
bile: la questione riguarda il 
suo valore». Come si vede una 

6rande obiettività ed «umiltà». 
in libro, che pur avendo SO 

anni, è da consigliare. 
Un altro famoso matemati

co oggi ottantaquattrenne ha 
pubblicato nel 1987 una sua 
vasla riflessione sulla matema
tica e i matematici, Jean Dicu-
donne, uno dei fondatori del 
famoso gruppo Boubarki. Il 
volume 4 stato pubblicato in 
italiano nel 1989 con il titolo 
inadeguato «L'arte del nume
ri». Citando un altro grande 
matematico, Andre VVcil, 

Dieudonnfi scrive: «La mate
matica ha questa particolarità, 
di non essere compresa dai 
matematici? lo penso che si 
debba almeno tentare di capi
re I molivi di questa incom
prensione. Esistono vari perio
dici dedicali alla divulgazione 
delle teorie scientifiche recen
ti, rivolti ad un ampio pubbli
co, a ogni livello di cultura. A 
parte qualche eccezione, non 
si trova nulla sui progressi re
centi della matematica e ciò 
può indurre a credere che 
non ce ne siano! Attraverso di
segni in cui i particolari ven
gono eliminati e gli oggetti es
senziali risultano bene in evi
denza, aggiungendo spiega
zioni che semplificano all'e
stremo certi fatti a cui gli spe
cialisti sono giunti attraverso 
complesse esperienze, si dà ai 
lettori di queste pubblicazioni 
l'illusione di capire che cosa e 
un atomo, un gene o una ga
lassia. Considcriano invece 
una delle teorie più fertili del
la matematica contempora
nea, la "cosmologia del fa

sci", elaborata nel 1946. Non 
sarei assolutamente in grado 
di spiegare in che cosa consi
sta a persone che non abbia
no frequentato corsi di mate
matica almeno di un primo 
biennio universitario... Il fatto 
ò che non esistono, In questo 
caso, disegni esplicativi e pri
ma di arrivare alla teoria in 
questione, e necessario aver 
assimilato una dozzina di altri 
concetti altrettanto astratti: to
pologia, anelli, moduli, omo
morfismi, ecc., nessuno del 
quali può essere "visualizza
lo". Si possono fare le slesse 
osservazioni per quasi tutti i 
concetti che stanno alla base 
delle grandi teorie matemati
che attuali». 

È possibile quindi fornire 
delle informazioni, una accu
rata bibliografia sugli argo
menti senza passare sotto si
lenzio il fatto che per capire a 
fondo bisogna studiare a fon
do e non ci sono scappatoie 
possibili. 

Ma questo è terrorismo cul
turale di chi la matematica la 

sa, direbbe l'autore di un libro 
apparso di recente, Roberto 
Vacca. (Una preghiera: per
che usare una parola come 
terrorismo che nel nostro pae
se ha significato qualcosa di 
tremendo; le parole, come di
ce Nanni Moretti, hanno Im
portanza). Il libro «Anche tu 
matematico», Inizia afferman
do: «È vero che anche alcuni 
Ingegneri - almeno quelli un 
po' antiquati - di matematica 
ne sanno poca... Ma questo 
non 6 un libro per ingegneri. É 
un libro per intellettuali fra I 
quali metto: letterati, giornali
sti, poeti, pittori, scultori, lin
guisti, filologi, amministratori, 
avvocati, giudici, giuristi, filo
sofi, storici, sociologi, psicolo
gi, etnologi, registi, sceneggia
tori, sindacalisti, esperti di re
lazioni pubbliche, medici e 
cosi via». 

Lo scopo del libro è quello 
di olfrire «un qualche modesto 
spiraglio teorico che potrà 
avere un valore intellettuale e 
spirituale non trascurabile... 
La maggior parte del libro C 

però pratica... E un armamen
tario di strumenti con cui ri
solvere problemi. Non sarò fa
cile per chi legga questo libro, 
raggiungere un livello di com
petenza tate da riuscire a ri
solvere problemi mai risolti 
prima. A questo scopo dovrà 
continuare a studiare parec
chio. Però, già solo con que
sto libro potrete risolvere pro
blemi vcn... Questo libro forni
sce concelti operativi e per 
quanto possibile fornisce stru
menti che ciascuno si può ri
costruire ogni volta». 

Purtroppo «questo libro non 
6 fatto per insegnare a usare i 
computer». Ma non c'ò pro
blema. «Per aiutare i frustrati 
che hanno provalo a usare 
personal computer e non ci 
sono riusciti sto scrivendo un 
altro libro che seguirà a ruo
ta». Già perche una costante 
dell'autore del libro e quello 
di citare, con rarissime ecce
zioni di libri, non di matemati
ca, solo se stesso nonché il 
matematico Giovanni Vacca, 
suo padre, il nonno poeta. 

Adolfo De Bosis. che afferma
va «Il teorema di Pitagora non 
e cosi importante. È più im
portante il sesso»; il nipote 
commenta: «Non c'è bisogno 
di saper dimostrare il teorema 
di Pitagora». Cita anche libri 
che deve ancora scrivere. 
Trattando delle soluzioni della 
equazione di 2" grado (!) 
ax(?) + bx + e «* 0 osserva che 
nel caso in cui il determinante 
b(?)—lac e negativo le solu
zioni sono immaginarie e ag
giunge: «Le cose si complica
no, Questo problema lo ri
prenderò eventualmente in un 
altro libro-. Nell'ultima pagina 
scrive: «Se dunque volete sa
perne di più, lo dimostrerete 
dando un buon successo a 
questo mio libretto e, allora, 
ne potrò fare un altro per rac
contare alcune altre cose che 
ho imparato... Non c'è nem
meno bisogno che aspettiate 
che io (o qualcun altro) scri
va un altro libro semplificato 
per raccontarvi cose che non 
sapete. Imparatele voi: e inse
gnatele». 

Vorrei aggiungere per parte 
mia che nel libro ci sono di
versi errori: non so se la divul
gazione, la semplificazione 
debba portare come conse
guenza anche l'affermare (e 
chiedere che vengano ripetu
te) cose sbagliate. Esempio 
pagina 37: «Tutti (sottolinea
to) i numeri naturali, cioè an
che quelli decimali con la vir
gola». I matematici, pignoli, 
indicano con la parola natura
li i numeri interi relativi.. Ma 
si sa, il mondo cambia, basta 
con il terrorismo intellettuale! 
Indicativo anche l'esempio 
del dirigente di banca le cui 
palle diventano quadrate (te
stuale). Gli esempi presi dalla 
vita sono i migliori. Una defi
nizione, «non certo pulita ed 
irreprensibile come quelle che 
usano i matematici ma va be
ne lo stesso per tutti i fini pra
tici (!) dei non specialisti... Gli 
integrali si fanno sommando 
tanti pezzetti per costituire il 
risultato linale...» ove i pezzetti 
sono chiamati «dx e sono pez
zetti infinitesimi di asse delle 
ascisse-. 

Vorrei concludere citando 
Bertrand Russell, altro noto 
terrorista (-Introduzione alla 
filosofia matematica-): -Leco
se più ovvie e facili in mate
matica non sono quelle che 
secondo la logica si presenta
no all'inizio, sono quelle inve
ce che, dal punto di vista della 
deduzione logica, stanno per 
cosi dire a metà strada. Pro
prio come gli oggetti più facili 
da osservare non sono né 
quelli molto vicini né quelli 
molto lontani, né molto picco
li né mollo grandi; cosi i con
cetti più facili da comprende
re sono quelli n6 troppo com
plessi né troppo semplici... 
abbiamo bisogno di due tipi 
di strumenti per aumentare il 
nostro potere logico, uno ci 
porta alla matematica supc
riore, l'altro ci riporta ai fon
damenti logici delle cose, che 
in matematica siamo abituati 
ad accettare come sicure». 
(Fine • Le precedenti 2 puntate 
sono state pubblicate il 9 e 16 gen
naio) 

Il segreto archeologico nascosto in un fumetto 
• a Quando nel 1985 visita
no per la prima volta la pira
mide di Cheopc, i due archi
tetti Jean-Patrice Goidin e Gil
les Dormlon non notano nulla 
di particolare o quasi. 

Ma lutto cambia qualche 
mese più tardi quando un 

• amico regala loro «Il mistero 
della grande piramide» (in 
Francia è un fatto del tulio 

•: normale che si regali un libro 
a fumetti a degli adulti: è un 

, cenere molto amato e diffuso. 
Non e un caso che la fortuna 

' di Hugo Prati sia nata proprio 
• in Francia). Leggendo la cele-
' bre avventura di Blakc e Morti-
mer, vengono colpiti dal fatto 

' che infossate nelle banchine 
.•laterali della grande galleria 
; che conduce alla camera del 

re. fedelmente riprodotta dal 
' disegnatore Edward P. Jacobs, 

esistono delle cavità, degli in
tagli (delle mortase per la 
precisione) analoghi a quelli 
fatti dai falegnami. A cosa ser
vono? 

Gli architetti, Incuriositi, 
', promuovono una approfondi

ta campagna di esplorazione 
• della piramide di Cheopc; Ini-
i zia cosi una serie di scoperte 
' che ancora oggi continuano a 

sconvolgere le conoscenze 
' già acquisite dagli egittologi. 

Il fumetto fonte di scoperte 
scientifiche? L'esemplo è uni
co, ma illustra tuttavia gli stret
ti legami che esistono Ira que
sti due universi come hanno 
potuto constatare i visitatori 
della mostra «La scIcncc par 
la bande» (La scienza e il fu
metto) che si è svolta a Parigi, 
dal 22 novembre al 31 dicem
bre 1989, alla Cité des Scien
ces et de l'Industrie de La Vil
lette. Un viaggio in nove tappe 
nel paese dei fumetti per ritro
vare in questo laboratorio di 
carta, aperto ad ogni tipo di 
invenzione, dei soggetti più o 
meno estrosi (inventori e co
struttori, scienziati folli), più o 
meno umani (mutami, ro
bot), più o meno immaginari. 
É dalla fine del secolo scorso 
che gli autori di fumetti hanno 
cominciato, e non hanno mal 
smesso, a flirtare con la scien
za. I Icrgé, che si é Imposto, in 
tulle le avventure del suo cele
bre reporter Tintin. di rispetta
re le esigenze scientifiche e 

' tecniche del suo tempo; op
pure, tra gli altri, Jean-Michel 
Charlicr e Victor Hubinon, pa
dri di Buck Danny. entrambi 
muniti di brevetto di pilota 
professionale, i cui aerei (di 
carta e a due dimensioni, è 
evidente) continuano ad affa

scinare un gran numero di in
gegneri aeronautici. Si raccon
ta addirittura che Charlicr, 
nell'immediato dopoguerra, 
abbia ricevuto un giorno la vi
sita di un rappresentante del 
ministero della Difesa che 
l'accusò (a torto chiaramen
te!) di aver ricopiato dei piani 
segreti per disegnare il suo ul
timo prototipo da fumetto. 

Ma qual è lo stato attuale 
del genere fumetto scientifico? 
Sostenuto dalla formidabile 
esplosione tecnologico-scien
tifica degli anni 1950-'60, que
sto genere avrebbe potuto in 
seguito inaridirsi, e invece è 
sufficiente entrare in una li
breria specializzata in fumetti 
per vedere come la scienza-
finzione e quella fantastica 
prevalgano su tutti gli altri ge
neri. Ségno del tempo però le 
trame sono più pessimisle, 
più tormenlate e riflettono l'e
voluzione di un atteggiamento 
generalizzato nei confronti 
della scienza di questa fine di 
secolo, nei confronti degli 
sconvolgimenti sociali che la
scia presagire. 

Franquln. creatore di Ga-
ston Lagalfc e del come di 
Champignac (scienziato fic
canaso inventore di un gas 
ammolliente, il mctomolo), 

Il fumetto può essere fonte di scoper
te scientifiche? Jean-Patrice Goidin e 
Gilles Dormion risponderebbero cer
to di si. È infatti sfogliando «Il mistero 
della piramide» disegnato da Edward 
Jacobs, che hanno avuto l'idea giusta 
per scoprire stanze sconosciute nella 
piramide di Cheope. L'esempio è più 

unico che raro. Ma i visitatori della 
mostra «La scienza e il fumetto», te
nuta a dicembre nella «Città della 
scienza e dell'industria» a La Villette 
presso Parigi, hanno potuto constata
re che vi sono intensi legami tra que
sti due universi in apparenza cosi 
lontani. 

VALERIA MARCHIAFAVA 

blaguès!:. ~D-d- d*rts tnon 
ycrre.^et plus vite que p* /.. •>1 

sostituisce per esempio la fre
schezza e l'ingenuità delle sue 
prime creature con un univer
so oscuro, a volle terrificante 
in cui l'uomo si trova in balia 
di una tecnologia primitiva e 
mortale. Gli scienziati folli e 
machiavellici di Tardi, ben 
lungi dall'immagine rassicu
rante di un prolcssor Toume
sol (Girasole) sognatore e 
inoffensivo, ci trascinano in 
un mondo futuro angosciante, 
disumanizzato dalla scienza. 
Dalla medicina riparatrice alla 

fonetica, le deviazioni e le de-
orinazioni della realtà biolo

gica sono legioni, e parecchi 
album sono popolati di mostri 
e di robot d'ogni genere. Il te
ma dell'onnipotenza scientifi
ca è quello predominante. E 
gli scienziati? Si accostano 
con un'attenzione crescente 
ai loro omologhi di carta, an
che se la maggior parte prefe
risce interessarsi, più che ai 
meandri dell'immaginario, al 
realismo della propria imma
gine. Pertanto il professor 
Toumesol, impregnato di so
n d a e d'innocenza, difficil
mente verrebbe ammesso nel
la comunità scientifica. Lo 
stesso Hergé (il creatore di 
Toumesol) peraltro ricono
sceva di non essere stato del 

tutto fedele all'immagine del 
vero Toumesol, il fisico svizze
ro Auguste Piccard. «Toume
sol e il suo sottomarino erano 
il professor Piccard e il suo 
batiscafo, ma un Piccard in 
[ormato ridotto perché quello 
vero era troppo grande. Lo in
crociavo qualche volta per la 
strada e mi appariva come 
l'incarnazione dello scienzia
to. Ho fatto di Toumesol un 
mini-Piccard altrimenti sarei 
stato costretto ad ingrandiie i 
riquadri dei disegni...». 

Ma mentre gli scienziati 
considerano solo un gioco 
queste piccole distorsioni dal
la realtà, molto scria 6 stata 
invece la preoccupazione di 
rispettare la realtà scientifica e 
tecnica da parte del -padre» di 
Tintin. «Obiettivo Luna- e «Ab
biamo camminato sulla Luna» 
ancora oggi restano un mo
dello di rigore e di anticipa
zione che i ricercatori non si 
stancano di analizzare nei mi
nimi dettagli. Pubblicati quin
dici anni prima dell'allunag
gio del 19 luglio 19C9, e an
che molti anni prima del lan
cio del primo Sputnik, questi 
due album rivelano delle tavo
le, delle immagini di uno stu
pefacente valore premonitore. 
L'immagine del capitano Had-

dock che galleggia in assenza 
di gravità dietro alla palla li
quida del suo whisky non ras
somiglia forse a quella dell'a
stronauta Alien, fotografato 
molti anni dopo dalla Nasa 
mentre insegue un globulo di 
succo d'arancia? 

A volle, gli scienziati amanti 
di Tintin - e sono molti - van
no anche più lontano. «Il tem
pio del Sole» ne ha trascinato 
più d'uno ad andare a con
trollare se, tra il 1935 e il 1949, 
si fossero verificale delle eclis
si totali di Sole in Perù. Ne ri
trovarono tre avvenute nel 
1937, 19-10 e 1944. «Purtroppo 
nessuna corrisponde all'ora 
indicata da Hergé», precisa 
Robert Mochkovitch. Il gioco 
delle tracce si ferma dunque 
qui. Infatti, se avesse descritto 
un'eclisse realmente avvenu
ta. Hergé avrebbe anche per
messo (senza saperlo?) ai ri
cercatori di localizzare il luo
go in cui si trova il tempio del 
Sole (mai rivelato da Tin
tin)... o almeno il cerchio di 
cento chilometri di diametro 
in cui, dati astronomici alla 
mano, si sarebbe trovalo il 
tempio. 

La scienza, in questo caso, 
non è riuscita a raggiungere la 
fantasia. 
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